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Oggi l’inaugurazioneaPalazzoMartinengo
Lamostradel fotografosvizzeroMarioDelCurto:

126immaginidi«artistialbando»e15ritratti

Banditisullevie
dell’«ArtBrut»

Unlungo, affascinanteviaggioneimeandri dell’anima

Tre scatti del fotografo svizzero Mario
Del Curto, esposti da oggi a Palazzo
Martinengo nell’ambito della mostra

«Les clandestins. Sous le vent de l’art brut»

di Roberto Denti

All’AccademiaLaba

JosephBeuys
il rivoluzionario
Lamostra, l’incontroconSarenco

elaperformancediDeAngelis

NellospaziodellaGalleriaCivicadiDesenzano, inpiazzaMalvezzi, leoperedell’artistamilaneseinunamostraantologicacuratadaGiovanniStipi

Luraghi,lapittricedell’amore

Quattro mercoledì di mag-
gio con quattro scrittrici
e filosofe che hanno segna-
to la storia del pensiero
del Novecento. La terza
edizione di «Sguardi del
cuore», promosso come
sempre dalla Provincia di
Brescia - Assessorato alle
Attività e Beni culturali,
conclude le attività del
Sancarlino. Al centro del-
la riflessione e degli in-
contri saranno Ingeborg
Bachmann, Simone De Be-
auvoir, Luce Irigaray, An-
na Maria Ortese. L’inizia-
tiva è stata presentata ie-
ri mattina in Broletto alla
presenza della curatrice
Anita Loriana Ronchi e di
Innocenzo Sala e Maria
Luisa Morando in rappre-
sentanza dell’amministra-
zione provinciale.

«Quattro esempi lumi-
nosi di come la scrittura
femminile diventi
l'espressione di un modo
di vivere, di una condizio-
ne esistenziale e rechi con
sé un messaggio di straor-

dinaria attualità per la so-
cietà di oggi»: con queste
parole Anita Loriana Ron-
chi ha motivato la scelta
del ciclo che avrà relatri-
ci e studiose di livello na-
zionale. Ad inaugurare il
cartellone sarà, il 3 mag-
gio, sarà Laura Boella,
che parlerà di Ingeborg
Bachmann: alla ricerca di
parole vere». Seguiranno,
il 10 maggio, Enza Biagini
(«Simone De Beauvoir: fi-
losofia, scrittura e vita»);
il 17 maggio, Wanda Tom-
masi («Luce Irigaray: le
donne e il divino») e il 24
maggio, Monica Farnetti
(«Anna Maria Ortese: ag-
giungere qualcosa all’uni-
verso»).

Ingeborg Bachmann,
autrice di romanzi, rac-
conti e poesie, ha assistito
all’età di dodici anni, all'
invasione delle truppe na-
ziste, esperienza che per
lei ha costituisce la fine
dell'infanzia. Simone de
Beauvoir, di cui ricorre
quest’anno il ventennale

della morte, è stata compa-
gna di vita del filosofo
Jean-Paul Sartre. La sua
opera, nata da un profon-
do desiderio di comunica-
re, è fondata sulle stesse
opzioni esistenzialiste,
ma utilizza di rado il
linguaggio˘filosofico, pre-
ferendo piuttosto, alla for-
mulazione teorica, un’in-
terrogazione diretta ed
immediata sul vissuto.

Luce Irigaray è psicoa-
nalista e membro dell'Eco-
le freudienne di Parigi.
Dal 1961 ha insegnato all'
università di Vincennes.
Vicina al movimento del-
le donne, anche se non di-
rettamente coinvolta in
esso, ha ripensato al lega-
me senza parole delle don-
ne tra loro e con la madre.

Infine Anna Maria Orte-
se, considerata dalla criti-
ca italiana e internaziona-
le una tra le massime
scrittrici del nostro Pae-
se. Il suo stile si caratteriz-
za per lo sperimentali-
smo, per la costante ricer-
ca estetica, senza tuttavia
cedere alla tentazione di
una forma ermetica o ec-
cessivamente avanguardi-
sta.

Qualche nota sulle rela-
trici. Laura Boella è pro-
fessore straordinario di
Filosofia morale presso il
Dipartimento di Filosofia
dell’Università Statale di
Milano. Copiosa la sua bi-
bliografia su Hannah

Arendt, Simone Weil, Edi-
th Stein, Maria Zambia-
no, Etty Hillesum, Cristi-
na Campo, Ingeborg Bach-
mann, Marina Cvetaeva.
Enza Biagini è professore
ordinario di Teoria della
letteratura all'Università
di Firenze. Wanda Tom-
masi insegna Storia della
filosofia contemporanea
all’Università di Verona.
Fa parte fin dalla fonda-
zione della comunità filo-
sofica femminile Dioti-
ma. Monica Farnetti è
dcente di Letteratura ita-
liana all'Università di Sas-
sari ed è curatrice delle
opere complete della Orte-
se per Adelphi. Le quattro
relatrici saranno intervi-
state da Nino Dolfo, Pino
Mngiello, Paolo Ferliga e
Paola Carmignani. Il ci-
clo si avvale del Patroci-
nio del Centro Servizi Am-
ministrativi (ex Provvedi-
torato) ed è valido ai fini
dell'aggiornamento do-
centi e credito formativo
studenti. ni.do.

AlSancarlinodal3maggiolaterzaedizionedellarassegnapromossadall’assessoratoallaCulturadellaProvincia

Quattroscrittricipergli«Sguardidelcuore»
SaràanalizzatoilpensierodiBachmann,DeBeauvoir,IrigarayedellaOrtese

Alla ricerca della maschilità perdu-
ta, passando attraverso le ferite sto-
riche e individuali, conduce il sag-
gio «Le ferite degli uomini» di Vera
Slepoj, psicologa e scrittrice. Sarà
lei stessa a parlarne nella sala consi-
liare di Passirano domani sera alle
20.45 per gli incontri primaverili
del Gandovere promossi dalla Fon-
dazione presieduta da Gianluigi
Moniga e curati da Carla Boroni e
Carla Tonoli con il titolo «Tra psico-
logia e pedagogia per leggere il quo-
tidiano». Al giornalista Nino Dolfo
il compito di condurre l’intervista.

Se essere «un mistero senza fine»,
come cantava il poeta, era un tempo
appannaggio delle donne, ora an-
che il maschio postfemminista ha
perso certezze e sprofonda nell’enig-
ma dentro un «tormentoso proces-
so di ridefinizione di sé e del pro-
prio ruolo sia nella sfera privata
che in quella pubblica». Caduto lo
stereotipo dominante, che per altro
richiedeva uno sforzo costante e
prove inesauribili per essere all’«al-
tezza», davanti ad una pluralità di
modelli alternativi che tuttavia ge-
nerano confusione e incoerenza,
l’uomo contemporaneo si interroga

su se stesso. Scopre che la maschili-
tà è più vicina ad una costruzione
culturale che ad una condizione na-
turale, si prepara ad elaborare nuo-
vi modelli con comportamenti, valo-
ri e psicologie nuove, emancipando-
si dagli stereotipi.

Bisogna tuttavia passare il guado
della crisi che può comportare de-
pressione, ansia, impotenza, aggres-
sività incontrollata, disturbi osses-
sivi. Ma la presa di coscienza della
trasformazione in atto «può rappre-
sentare una avventura conoscitiva
ed esistenziale, in quanto apre uno
spazio di novità e di libertà che può
essere vissuto con l’entusiasmo di
una impresa inedita».

E allora il «ciao maschio» di ferre-
riana memoria anziché intonare il
de profundis, può lasciare il passo
ad un nuovo essere che sorge dalla
proprie ceneri per stabilire rappor-
ti inediti con la natura, il femmini-
le, il sapere, e con l’esistenza in ge-
nere. Il volume, edito da Mondado-
ri, si completa con una ventina di
testimonianze di uomini in vista,
da Bertinotti a Calderoli, da don
Mazzi a Zigaina.

 mi.mon.

DomaniseraaPassiranoVeraSlepojèospitedegli incontriprimaverilidelGandovere

Imisteridellanuova«maschilità»
«Leferitedegliuomini»allaricercadiunruoloprivatoepubblico

Anche se non lo vogliamo
ammettere, siamo soli al
mondo. Soli come turisti
allo sbando. E nel viaggio
della vita a volte ci perdia-
mo, finendo su rotte mar-
ginali, per nulla battute,
pericolose. In una mostra
a Palazzo Martinengo,
che apre oggi alle 18 e ci
terrà compagnia sino a fi-
ne maggio, ci si interroga
come raramente accade:
dalle sale si può uscire
cambiati, di sicuro in sub-
buglio. Piacevolmente ec-
citati, emozionati, sorpre-
si.

«Banditi sulle vie del-
l’Art Brut» è la personale
di Mario Del Curto, un de-
licato cinquantenne di Lo-
sanna che ha dedicato
vent’anni della sua vita a
fotografare, anzi a stana-
re, personaggi incredibi-
li, artisti inconsapevoli e
fuori da ogni giro, esseri
asociali e al tempo stesso
fragili, a tratti violenti
nella loro disperata vo-
glia di dire, di parlare, di
comunicare. Perché è que-
sto il dramma. «Come si
fa a parlare se gli altri non
conoscono il nostro lin-
guaggio?», si chiede Del
Curto. E riunisce immagi-
ni di artisti di ogni parte
del mondo, sommersi di
oggetti e di loro creazioni:
sassi, legni, rottami, bam-
bole, automobili, piante.
«Non è stato difficile foto-
grafarli, erano felici di
avere un po’ di attenzio-
ne. Per alcuni era l’unica,
dopo tanti anni... Davanti
all’obbiettivo, alla mia
Leica, si sono raccontati
senza pudore e senza mai
mettersi in posa: a loro,
contrariamente a quanto
accade alle persone cosid-
dette normali, non impor-
ta nulla del fisico, di come
appaiono. E quando si ve-
dono sono soddisfatti, ti
ringraziano».

Per Elisa Fulco, critico
d’arte contemporanea e
curatrice della mostra, il
lavoro di Del Curto è un
lungo viaggio nei mean-
dri dell’anima, affascinan-
te e pieno di ombre quan-

to di imprevedibili raggi
di luce. «E’ una gioia
esporre queste immagini
a Brescia, in questo bel pa-
lazzo: tutto è infatti nato a
Brescia, nell’atelier psi-
chiatrico del Fatebenefra-
telli, e a Brescia ritorna
in una magica circolarità.
Anzi il lavoro è qui pre-

sentato in anteprima asso-
luta, con 126 immagini di
artisti al bando e quindici
ritratti commissionati ap-
positamente dall’IRCCS
(Istituto di Ricovero e Cu-
ra a Carattere Scientifico)
di Brescia nei tre atelier
di Lombardia (Bottega
dell’Arte di Brescia, Ate-

lier di Pittura Adriano e
Michele di San Colomba-
no al Lambro, Atelier La
Bicicletta Blu di Cernu-
sco sul Naviglio)...».

Arte come messaggio in
una bottiglia, disperato,
arte come unica espressio-
ne, lavoro, religione. Poe-
sia di strada, a tratti di li-

vello eccelso. Così in stan-
ze oniriche ci si imbatte
nel francese André Robil-
lard (dall’aria severa tra
fucili-giocattolo), nello
svizzero Eugenio Santoro
(una casa assediata da ani-
mali fatti con pezzi di le-
gno), nello statunitense
Vollis Simpson (che disse-

mina nel paesaggio enor-
mi mulini a vento), nel po-
lacco Stanislaw Za-
gajewski (che scolpisce,
come allo specchio, figure
antropomorfe, deformi e
autobiografiche), nel ve-
ronese Luigi Lineri (che
si è fatto un alfabeto im-
menso con pietre prese
dal greto dell’Adige).

Mario Del Curto ama
questi fuggiaschi dell’ar-
te, questi banditi, questi
perseguitati senza colpa.
E a volte ne perde ahimé
le tracce. Qualcuno non
c’è più, ma la sua opera
continua a lanciare degli
sos a intervalli regolari.

Arte o non arte? C’è di
tutto. «Art Brut» la definì
nel 1947 Jean Dubuffet, ar-
tista e collezionista elveti-
co, nel tentativo di riuni-
re svariate creazioni fatte
per puro piacere, al di fuo-
ri di ogni condizionamen-
to.

«La creazione - spiega
Elisa Fulco - diventa uno
strumento di riscatto in
un mondo che chiude la
porta alla diversità. Ma è
anche un modo per allon-
tanarsi da tutto e da tutti,
creandosi un paradiso ar-
tificiale in cui ogni dise-
gno, ogni oggetto in legno,
in ferro sostituisce e mi-
ma una relazione manca-
ta».

Certo resta negli occhi
il graffito murale di Ferdi-
nando Nannetti nell’ex
manicomio di Volterra,
un diario di vita lungo 180
metri, inciso con la fibbia
dei pantaloni: parole che
vanno perdendosi insie-
me al vecchio intonaco,
quei segni ci graffiano
l’anima. Oppure le scultu-
re nel torrente di Michele
Cammi, che l’acqua acca-
rezza e fa inesorabilmen-
te sprofondare con il tem-
po, visi e bocche aperte
sul mondo...

La mostra emoziona, to-
glie a tratti il respiro, se si
è sensibili. E vien da pen-
sare che, pur immersi in
un mondo mediatico, tra
maree di parole e di infor-
mazioni, in città sempre
più chiassose e multietni-
che, stiamo tanto vicini
eppure stiamo tutti mo-
rendo di solitudine.

«Banditi sulle vie dell’Art
Brut», personale di Mario
Del Curto, a cura di Elisa
Fulco; Palazzo Martinen-
go (via Musei, 32); fino al
28 maggio (orari: da mar-
tedì a venerdì dalle ore 9 al-
le 17; week-end dalle 10 alle
19; chiuso il lunedì)

Nel multiplo fotografico
del 1972, dal titolo «La ri-
voluzione siamo noi», Jo-
seph Beuys si presentava
come il nuovo sciamano
contemporaneo alla ricon-
quista dell’armonia tra
uomo e natura. Con gli oc-
chi emaciati, sotto il cap-
pello di feltro, con il solito
giubbotto e stivali da pe-
scatore, l’artista con ince-
dere deciso andava così a
predicare una nuova arte
orientata a promuovere
la tolleranza, in particola-
re la condivisione e la pro-
tezione della natura.

Il messaggio artistico
fu subito accolto da ecolo-
gisti, antropologi e da tut-
ti coloro che volevano di-
fendere la natura intesa
come sorgente di vita, cu-
stode di misteri e simboli
eterni, grande grembo del-
l’universo.

L’intento, che durerà
per tutta la sua carriera
artistica, era quello di ac-
cendere gli spiriti e attiva-
re una rivoluzione possi-
bile contro la crisi cultu-
rale in atto, quella che ave-
va trasformato l’uomo e
la natura in due entità ar-
tificiali, incomunicabili e
innaturali. Si trattava di
elaborare una concezione
olistica dell’uomo, che sot-
tolineasse l’importanza
di esso, in quanto totalità,
cioè quello di essere natu-
ra e universo.

L’arte si dava un compi-
to educativo che doveva
portare l’uomo ad una sor-
ta di guarigione fisica e
spirituale, la stessa occor-
sa proprio all’autore dopo
la caduta dal suo bombar-
diere durante un’azione
militare nella Seconda
guerra mondiale. Salvato
dal semicongelamento da
alcuni nomadi tartari,
che lo cosparsero di gras-
so animale e lo avvolsero
con il feltro, Beuys legò a
questi due elementi la sua
sopravvivenza e la sua ar-
te.

Il ricordo di questa espe-
rienza, l’attrazione verso
la natura esoterica, l’am-
mirazione per personaggi
come Leonardo, Goethe e
il filosofo Rudolf Steiner
lo trasformarono in predi-
catore del concetto di
«scultura sociale», fonda-
to su ideali di libertà, di
eguaglianza e fraternità
tra tutti gli uomini. L’ele-
vazione dello spirito attra-
verso la liberazione della
forza creativa, che ognu-
no possiede, avrebbe gene-
rato una nuova forma di
scultura umana. L’arte di-
ventava forza, energia e
utopia, volontà spirituale
che trasforma la società
democratica e riposizio-
na l’uomo nel cosmo.

Alla complessità del la-
voro di Beuys, alla rottu-
ra del confine tra arte e vi-
ta, tra creatività e scien-
za, la Laba di Brescia (Li-
bera Accademia di Belle
Arti) sta dedicando quat-
tro incontri e una serie di
eventi, coordinati da Pie-
ro Cavellini: proiezioni di
azioni dell’artista, una
mostra fotografica, filma-
ti e conferenze con l’allie-
va biografa Lucrezia de
Domizio Durini, un incon-
tro con l’artista Sarenco
(venerdì 28 aprile alle ore
16.30) e, per concludere, la
performance di Tommaso
De Angelis «Ho sognato
Joseph Beuys», martedì 2
maggio alle ore 16.30 nel-
l’Aula Magna dell’Accade-
mia.

Questo artista, grande
conoscitore dell’opera
beuysiana, da sempre im-
pegnato per una creativa
allargata ai disabili fisici
e psichici, travestendosi
da Joseph Beuys, riper-
correrà filologicamente
le tappe di un’esistenza
autentica e tormentata,
in cui la divisione tra arte
e uomo - cioè tra arte e ar-
tista - scompare.

 Giampietro Guiotto

Joseph Beuys: «La rivoluzione siamo noi» (1972)

Presentandola in una sintesi suc-
cinta e preziosa, Giovanni Stipi
parla di «pittura d’amore»: e forse
è proprio partendo dall’emozione
che l’incontro con Chiara Lura-
ghi, pittrice milanese che mantie-
ne lunghi soggiorni estivi nella
terradiDesenzano (anchelei,dun-
que, innamorata del nostro «ma-
re»), acquista il valore più profon-
do e autentico; perché è pur vero
che Luraghi parte dal paesaggio, e
sovente dal paesaggio benacense,
ma è altrettanto vero che i succhi
che spreme dalle cromie solari e
mediterranee che ne costituisco-
no il profilo, spingono all’emozio-
ne, all’immersione nella natura.

In una mostra che abbraccia
opere dell’ultimo ventennio, si
prenda in considerazione un pic-
colo acquerello, senza titolo, data-
to 1987, che rappresenta una stra-
da di pendio, dominata sulla vetta
dal profilo di due case e dallo svet-
tare dei cipressi: gli oggetti appe-
na accennati, la solarità del bian-

co della carta che diviene luce,
l’immersione nel cielo, come se
dialogassero,degli elementi terre-
ni, tutto conduce lo sguardo verso
una quiete di sogno: cosa chiedere
all’arte se non l’incontro tra l’uo-
mo e la natura? Tra l’uomo e la cit-
tà? Tra l’essere e l’esistere?

La via utilizzata dalla pittrice,
metaforizzare la sostanza espres-
siva attraverso la poesia, consen-
tedi esserenelpaesaggiosenzade-
scriverlo, di essere nei volti so-
gnanti dei suoi personaggi senza
fotografare, di rappresentare sen-
za descrivere, evocando a volte,
più spesso inserendo nelle cromie
a contrasto i sensi di un interno
turbamento. Allora la «natura
esteriore»dikandinskianamemo-
riasi fa «interiore», gli stimoli che
vengono al poeta dal mondo ester-
no fuoriescono a lungo rimugina-
ti, con qualche, piccola o grande,
trasformazione, che a volte non ci
consente più nemmeno di coglie-
re il punto di partenza.

La lezione dello sguardo si fa
emozione dell’animo: e alle lezio-
nirealidimaestri dellapitturadel
secondo dopoguerra, da Domeni-
co Cantatore a Genny Mucchi, al
raffinato Candido Portinari, che
ha lasciato una profonda traccia
nell’arte italiana degli anni cin-
quanta, con la sua antologica in
Palazzo Reale, Luraghi ha aggiun-
to gli individuali approcci.

Uno sguardo non negato a Cé-
zanne, nel bisogno costante di im-
mergersinelmondo, mantenendo-
ne intatti i valori di volume senza
dissolvere gli oggetti e le figure in
luce, e uno sguardo acceso sulle
cromie espressioniste, che fanno
pensare a una attenzione ai colori
emozionanti di Matisse. Così che
lasuapitturaapparecomel’incon-
tro tra realtà e sogno, appare co-
meunavisionechecontinuaapar-
lare della vita.

Si prenda quel ponticello getta-
to su un ruscello immerso nella
natura; e si noti, per esempio, co-

me la luce tocchi soltanto le acque
lontane, oltre il ponte stesso, men-
treil primopiano apparecompres-
so su più contenute e opache cro-
mie; è il modo lieve per indicarci
come l’emozione nel ricordo si ad-
dolcisca, e addolcisca anche le in-
quietudini del presente; un modo
per dirci che la pittura non è mai
soltanto un esercizio dell’occhio,
ma un bisogno della mente.

Per questo lo sguardo va sem-
pre un poco più lontano, si perde
nella memoria e nel sogno, così
che la realtà rappresentata possa
assumere un valore che transita
oltre la quotidianità della vita; a
conferma che l’arte parla sempre
di incontri tra diversità, che solo
l’artista sa cogliere.

 Mauro Corradini

Chiara Luraghi, «Dipingere per
amore», a cura di Giovanni Stipi;
Desenzano del Garda, Galleria Ci-
vica di Palazzo Todeschini (fino al
28 maggio).Un acquarello di Chiara Luraghi, in mostra a Desenzano

Simone de Beauvoir

Conferenzaall’Arnaldo
Oggi alle 17.30 nell’Aula magna del
liceo Arnaldo si terrà la conferenza
del professor Oscar Ianovitz dal tito-
lo "Crestomazia di un secolo lungo:
secentismi cinematografici". L’ini-
ziativa si svolge nell’ambito del ciclo
di incontri dedicato al barocco dal ti-
tolo "Il Seicento. Il mondo come rap-
presentazione" in ricordo di Michele
Cavaliere.

Lomographie alla Laba
Oggi alle 18 al Dipartimento di fotogra-
fiadellaLaba,LiberaaccademiadiBel-
le arti di via Don Vender 66 a Brescia,
verrà inaugurata la mostra "Lomo-
graphie" di Paola Cavalli, curata da
Bruno Sorlini. La mostra resterà aper-
ta fino al 26 maggio.

Chiesa e beni culturali
Giovedì 4 maggio alle 15 nel Salone del
Refettorio del Museo Diocesano in via
Gasparo da Salò 13 si terrà un incontro
sul tema "La tutela e la messa in sicu-
rezza dei beni culturali della chiesa".

IN BREVE


